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TORINO 2 FEBRRAIO. 
Ancorché in noi sia piena confidenza nella mente e 

nel cuore di chi ci governa, pure crediamo debito cit­

tadino di venire spesso ricordando il bisogno di proce­

dere con rigore all'accrescimento del nostro esercito. 
Quanto avviene in altre parti d'Italia, la debole condi­

zione militare in cui si trova Toscana e Romagna, son 
cose che non poco conferiscono a farci credere, che il 
Piemonte forte e guerriero, debba compiere ciò che tor­

nerebbe oltremodo malagevole a quei due stali. 
Vediamo con animo lieto che il (ìranduca di Toscana 

non ismette cura per ordinare la sua truppa. Prova di 
codesta sua buona voglia è il motuproprio che leggemmo 
non ha mollo, col quale inette in disponibilità il gene­

rale Trieb, (nome di suono non italiano), avanzo napo­

leonico, perche carteggiava cogli Austriaci. 11 motupro­

prio fu scritto, spedilo e comunicato in due ore, e 
questa sollecitudine prova che non c'era tempo a per­

dere. Accrescere i difensori, e diminuite per quanto è 
possibile il numero degli avversi, per non dir peggio, 
è già ottimo provvedimento. 

Ma le cose in Toscana vanno alla lenta; si pensa in­

tanto alla civica ; cosi pure avviene in Roma ; perchè 
l'ordinamento d'un forte «sercito permanente, vuole più 
larghezza di mezzi e maggiore spazio di tempo. I citta­

dini toscani fanno quel che possono, e noi non troviamo 
parole bastevoli a lodameli. A cagion d'esempio sappiamo 
che a Firenze s'è formata una colletta d'una eragia per 
settimana ( 7 centesimi ) per dare un cannone alla ci­

vica ; ma noi osserveremo che ci vorranno di molle set­

timane , prima che il cannone sia montato sulla sua car­

retta. Tutti questi partiti che vengono dall'animo volon­

teroso e spontaneo de' popoli, sono la salda prova del­

l'affetto ch'essi portano alla patria e del debito che per essa 
sentono ; ma ci vorrebbe alcun che di più dal canto di 
quei governi, per poter tener fronte a qualche empito 
improvviso, e per non si lasciar cogliere alla sprovvista. 

L'Austria, forte delle sue previdenze, opera diversa­

mente. Le fucine di Mariazell vomitano del continuo ar­

nesi di guerra , che alla loro volta vomiteranno la morte 
a punire i liberi desiderii d'una nazione che risorge. 
Tutli i giornali tedeschi paion divenuti tante trombe di 
guerra, e riempimi le loro colonne del numero de' can­

noni austriaci, delle palle ecc. Tengono esatto conto dello 
mosse de' reggimenti, e paion già cantar l'inno della 
vittoria, perchè gli Austriaci si moaono. Infatti unica prova 

della loro vita è por hot il movimento de'loro corpi, 
perchè nell'opera intellettuale, non v' ha alcuno di certo 
che non gli abbia già sentenziati immobili. 

Tornando al proposito, poiché i nemici d'Italia s'ad­

densano in Lombardia, varcano a man salva il Po, e 
fan massa su quel di Parma e Piacenza, noi desidereremmo 
che un qualclio esercilo degli stali italiani fosse ahnanco 
in condizione di vigilarli dappresso. 

Privi corno siamo di scienza strategica, non vogliamo 
indicarne il modo, ma tuttavia non è male sia accen­

nata la cosa. 
Nò ci si dica che con l'accrescere l'esercito, si ver­

rebbe a dar ombra o pretesti allo potenze vicino. É inu­

tile oramai illuderci ; ancorché noi non siamo in aperta 
guerra materiale, quella dello ideo, degl'intendimenti è 
già da buona pezza dichiarata. 

Dal giorno nel quale popoli e ro sentirono ta loro 
dignità, dall'istante che videro io straniero, pel timore 
di trovare affievolita la sua potenza, imporro parliti esor­

bitanti a principi liberi, la pace d'Italia diventò paco 
sospettosa, turbolenta. Al cospetto di questa paco , è me­

stieri di premunirsi più ancora che davanti alla guerra 
aperta. Speriamo pure che non si verrà a parlili estremi, 
ma ricordiamoci che la forza del nimico sta nel numero 
delle sue baionette ; i suoi diritti egli ce li canterà con 
l'accompagnamento de' suoi cannoni, poiché codesto è 
suo vezzo antico. 

Inoltre, prima cura d'uno stato è, a nostro avviso, 
quella di tener risoluti, ma nello stesso tempo riposati, 
gli animi de' suoi cittadini. La sicurezza di forze basle­

voli, è gran principio di difesa. Alcuni che credendo 
allo esagerazioni austriache forse dubitarono, rassicurali 
dall'aspetto dei proprii fratelli armali per la causa co­

mune , smetterebbero ogni perplessità. Dio vuol libera 
l'Italia, ma i tempi la voglion forte per conseguir questo 
suo santissimo fine. Rammentiamoci che la libertà non 
è presente che le grandi nazioni facciano alle picciole, 
uè cosa trafficata nei gabinetti, ma si sforzo supremo, 
pel quale non v'ha sacrifizio che possa dirsi maggiore del 
bene che ne consegue. Perciò alle iattanze de'giornali fo­

restieri, alle dubbiezze di alcuni italiani, rispondiamo col 
linguaggio del fatto ; mostriamoci forti se vogliamo che 
le nostre parole trovino fede. ■ 

Oggi ancora leggevamo le minaccio tedesche tradotte 
in inglese sul Galignanis che le cavava dal Mormng­

Post. Ivi si diceva a un bel circa, che la flemma te­

desca forte di cenquarantamila uomini freschi , sarebbe 
scesa in Italia ad acchetare la furia italiana. Quando 
venissero questi nuovi ospiti, in cambio della nostra 
furia, troverebbero un fermo contegno, perchè né c'im­

pauranu le rodomontate, nò ci atterrisce il pericolo. Dio 
sarà con noi, se noi saremo con la forza e la previdenza. 

In nessun luogo, forse, d'Italia l'arbitrio del potere 
giganteggiava tanto quanto nel regno delle due Sicilie. 
Colà non v' era impiegato, collocalo un po' altamente, 
che non si credesse lecito, salvo poche onorevoli ecce­

zioni, di sottoporre i riguardi, le convenienze e le stesse 
leggi al suo talento. Donde nascevano soperchierie, in­

giustizie flagranti da una parte, malcontento generali'« 
profonda irritazione dall' altra contro uno stato di cose 
così tristo, incerto, e conducente dirittamente all'anarchia 
e al dispotismo il più insopportabile del mondo. Infeli­

cemente per quella bellissima parto. d'Italia era già an­

tico questo male, o avuto riguardo all' ostinatezza o alla 
mala fede di alcuni, pur troppo influenti nel maneggio 
della cosa pubblica, difficilissimo il rimedio. Ma le po­

polazioni sono sofferenti, e, combattute continuamente da 
timore e dalla speranza, danno piuttosto accesso a questa 
che a quello. Motivo per cui i popoli dello due Sicilie, 
quantunque in molto coso sgannati o diffidenti per triste 
e ripetute esperienze, tolleravano con non più vista ras­

segnazione un peso, elio avrebbe schiacciato uomini meno 
energici e vivaci di loro. Però siccome la pazienza anche 
più longanime ha i suoi eortflni, cosi dopo aver tentato 
di far giungerò i loro lamenti rispettosamente agli orecchi 
del Re, e dopo aver aspettato ancora lungo tempo colla 
fiducia in cuore elio lo loro voci non sarebbero por riu­

scire affatto vano, veggendo sprezzati i consigli dei buoni, 
schernite e perseguitale le loro rimostranze, risolvettero 
conseguirò colla forza quello che non potevano colli ra­

gione, lì questa, b l'origine (lui movimento delle Calabrie, 
e della Sicilia. Ciononostante, speranti ancora quelle po­

polazioni, che l'esempio dei tre Principi Riformatori in 
qualche modo potesse sull'animo del Re da indurlo ad 
allontanare da sé quelle persono, che malamente consi­

gliandolo arrecavano gravissimo danno alla patria ed a 
se stesso, facendolo discenderò nel campo dei faziosi e 
dei tiranni da quella regione di calma o di giustizia dove 
debbono mantenersi i regnanti, o ad adottare noi suo 
regno quelle riforme che avevano eccitato in altro parli 
d'Italia cosi vivo entusiasmo; pareva che peritassero a 
romperla definitivamente col governo. Ma gli ordini di 
questo, le esecuzioni capitali, le vessazioni della polizia, 
le angherie d'ogni maniera, onde venivano oppresse o 
sfidato, loro sciolsero il freno, e le incitarono a guer­

reggiare un governo, che si pazzamente imbaldanziva in 
mezzo al fremilo universale. 

1 Siciliani intanto, irritati dal violento procedere di al­

cuno autorità, si apparecchiavano già iin dal mese di 
agosto a scuoterne il giogo. In Palermo onorali cittadini 
venivano arrestali; si poneva una certa ostentazione negli 
apprestamenti per moschettarli. Si lasciava senza cibo e 
senz'acqua per due giorni il valorosissimo Longo, gio­

vane uffiziale. Parecchi cittadini presero arditamente a 
difendere quelle vittimo di una stolta e feroce politica. 
L'abbominevolo Vial non cessava di commettere illegalità 
ed orrori, che i suoi tristissimi satelliti s'affrettavano ad 
eseguire. Di mezzo però a tali brutture uscivano opere 
generose, e prove di coraggio straordinario. 

Appena i fatti d'arme cominciarono a Palermo, si 
formò un comitato provvisorio, che fu poi fuso nei co­

mitati generali. Al comitato doli'annona il Ramno Tasca 
fece l'offerta di lutti i suoi frementi, e mille e più salmo 
di farina furon divise in dieci conventi. 

Truppe regie sbarcano in Sicilia, che il popolo aspetta 
con intrepidezza. La rivoluzione di Palermo si fa ogni 
di più forte; e dai terrazzi, dalle finestre, dai letti o dai 
campanili piovono schioppettato micidiali sui sokluli. 



4,0 
Le provincie si levano in armi, si abbattono i tele­

grafi , e dappertutto si pugna fieramente. L'omini e donne 
danno esempio di patriotismo degno dei tempi della (ire­

eia e di Roma. 
Escono le riforme, ma, troppo tardi, non trovano più 

eco. Code e Del­Caretlo scappano vilmente paurosi della 
vendetta popolare. Jl governo ò scalzalo, perduta ogni 
fiducia, il popolo vuole sicure guarentigie, uomini nuovi 
ed onesti, e non s'arresterà finché non avrà conseguito 
il suo scopo. 

È desiderio non pur nostro, ILIÌ altresì degli Svizzeri, 

che venga stretta un' alleanza tiu la Svizzera e l'Italia, 
alleanza che ha fondamento nelle antiche tradizioni, nella 
reciproca simpatia, nelle relazioni commerciali, e nella 
necessità di opporre alla prepotenza dei forti una difesa 
legittima ed efficace mediante l'amicizia e l'unione di 
questi duo popoli. 

Delle accuse o delle calunnie portalo contro questa 
nobile nazione ha già reso giustizia lo stesso Pio IX col 
richiamare da Berna il Nunzio, che, ingannalo o ingan­

natore aveva dipinto agli occhi del Pontefice come una 
congrega d' empi e sacrileghi uomini. 

Un ragguardevole personaggio (lolla Svizzera traila la 
stessa quisliono, di cui già si occupò questo giornale, e 
noi ci fnreiam debito, mentre lo ringraziamo deillnco­

raggiamento, e delle lodi, che volle impartire all'opera 
nostra, di stampare ima sua lettera, che appoggiando 
colla sua autorità quanto venne da noi dello, dimostra 
vieppiù il bisogno che questo due. contrade si stringano 
fra loro fiiù fortemente che sia possibile 
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asseverarsi, elio difficile sarebbe il rilave una «uerva che noveri 
minori eccessi ili quella dio ebbe luogo in (svizzera. 

Ala supponili anelli; elio il luttuoso quadro con tanta fantasia 
pcnnolteggiato dal signor Monlnlemberl fosse vero lino all'ultima 
linea, non abbiamo potuto seuza meraviglia vedere monsignor 
Nunzio reclamare pel prime contro questi abusi. Egli avrebbe 
meglio adempiuto al suo ministero se, quando slava per iscop­

piare la guerra civile tra i cantoni, avesse interposto i suoi buoni 
uffìzi, e stimolalo i Gesuiti e loro aderenti a rinunciare ai sini­

stri propositi ed a lasciare la Svizzera. Ma no: il Nunzio beho­

dice il vessillo delle truppe del Sonderbund, fa rausa colmino 
coi Gesuiti) che provocalo avevano la lotta sanguinosa, e vien po­

scia ad incolpare la Confedera/ione di atti inseparabili da ogni 
impresa militare. V ha in queslo procedere tanta mala fede, che 
ognuno è più persuaso, che se la verità giungerà intera alle 
orecchie del Pontefice , il suo rapprusenlaule non solo verrà ri­

chiamato, ma punito eziandio come merita. 
Quanto alle misure poi aduliate in qualche luogo contro al­

cuni curati , questo furono provocate dall' aver essi abusalo del 
loro ministero per turbar I' ordine pubblico. Ed in ciò i governi 
esercitavano un diritto, ed adempivano un dovere e nulla più. 
— Lo stesso dicasi dell' ospulsiono de' Gesuiti e loro aflìgliali. 
Se un ordini qualuriquo, invece di servire di mezzo all'otteni­

mento dello scopo sociale, si là ostacolo ai miglioramenti invo­

cati dai bisogni del tempo; se invece di concorrerò alla prospe­

rità dello stato, a diffondere i lumi, ad istruire il popolo, cerca 
di mantenerlo nell'ignoranza ed eccitarlo a resisterò all'autorità 
pubblica, lo Stato ha il diritto di sopprimerlo, anzi il dovere. K 
di questo diritto, di questo dovere non v' ò ornai governo di cui 
non siasi valso in qualche circostanza consimile, facendo cupo 
da (Ionia. 

Spargesi in quest'istante la voce che l'Austria spedisca 12 bat­

taglioni ai contini Ticinesi, ma non si sa se per appoggiare la noia 
ultimamente presentala al Direttorio, <> colf intenzione di garan­

tirsi i fianchi, ed assalilo il Piemonte. Se ciò è vero, la Dieta 
non tarderà un istante a munire d' un corpo imponente d' os­

servazione lo nostro frontiere. Oli, venga il giorno della batta­

glia in cui potremo pugnare non più contro i fratelli, ma con­

tro lo straniero. 

BELUNIONÌ $8 gennaio. — Il progetto di un'alleanza colla Sviz­

zera, di cui è cenno in uno dei vostri Numeri, ha trovato un'eco 
generoso in quanto riconoscono nella solidarietà dei popoli la 
garanzia della loro indipendenza. A solerò che hanno paura d'o­

gni novità è ciò sembrato un'utopia; asseriscono eh» la neutra­

lità accordata alla Svizzera, la pone necessariamente in uno stalo 
d'isolamento ; che le Potenze non ci garantirebbero più questo 
preiioso dono! liei dono in verità, che ci mette in balìa dei 
loro artigli, poiché ci priva d' ogni appoggio esterno, mentro non 
si vuol pure lasciarci la libertà di regolare le nostre raccende 
interne. I gabinetti della santa alleanza hanno un prurito d'in­

tervento, che mal si cela sotto le ipocrite proteste del sig. Gui­

7.0I; e se non l'osse l'energia mostrata dalla Dieta e dall'esercito 
svizzero, e i movimenti che qua e colà si rivelano por tutta Eu­

ropa, invece della nuova nota identica presentata il 22 corrente al 
Direttorio, avrebbero spedito le migliaia di baionette a risusci­

tare il Sonderbund, e quindi la guerra civile. Quando questa van­

tala neutralità non ci garantisce nemmeno l'interna indipendenza, 
meno male rinunziare al fatai dono, e assicurarci la nostra na­

zionalità , stringendo legami di t'ode e d'amore coi governi che 
hanno una medesima causa da difendere, una causa santa. 

Ma ormai tutti sono persuasi elio queste minacce d'intervento 
non saranno elio una sonora ciancia ; e più che tutte lo note 
delle Potenze ha fra uni prodotto spiacevole senso I' allocuzione 
del Smlo Padre in prima, 0 poi la lettera indirizzata dal suo 
Nunzio Apostolico alla Dieta. Il vedere il grande informatole 
italiano, l'immortale Pio cosi vilmente giocalo dal suo rappre­

sentante , ha desiato in tutta la Coufederaziono un sentimento 
d'iudignazione contro monsignore Maciotti, che non potrà esser 
calmato che col richiamo di un interprete così poco fedele della 
mento del suo Sovrano. Nienlo v' ha di più falso dei rapporti 
fatti dal Nunzio alla corte di Uoma, 0 tutti gli Svizzeri, anche 
i membri slessi del Sonderbund, sono pronti a dargli una so­

lenne mentita. Valga meglio d'ogni ragionamento il recente pro­

clama , a direm meglio , encomio all' armala federalo volato da 
tulli i cantoni, meno Neuclullel; valga pei più increduli la spon­

tanea dichiarazione emessa in Dieta dal deputato di Uri, il più 
retrogrado di tutti i cantoni, e che anche nell'attuale riorganiz­

zazione ha conservalo i suoi prineipii stazionarli; dichiarazione 
che è il più patontc elogio delle truppe federali che occupa­

rono il territorio della lega parziale, 0 la risposta più giustifica­

tiva che si possa dare alle accuse dei lamentati o supposti 
disordini. 

Sì, egli è vero che durante lo ostilità vennero commessi al­

cuni alti da non si poter approvare; ma non devesi perder di 
visla esser la guerra uno stalo anormale, nò esser possibile, nelle 
battaglie , 0 dopo, l' evitare ogni allo violento , ogni manifesta­

zione di risentimento. Gli avvenimenti non devono perciò essere 
giudicarti come se succeduti in tempo di paco, e questo solo può 

Per ben duo velte la Camera de' Deputati di Francia, sulla 
proposta del sig. Demesmav, volò, quasi all'unanimità, una ri­
duzione considerevolissima dell'imposta del sale. Il Ministero non 
potendo a meno di sentir V importanza d'un volo sì concorde, 
ma stimando dannoso ad un tempo il secondarlo pienamente, 
siccome quello elio leverebbe, secondo lui, 50 millioni al bilan­

cio doli' entrata, prese una via di mezzo, e al principio della 
sessione, presentò un piano di legge, che imponendo al tesoro 
il solo sacrifizio|di 15 million), ridurrebbe di circa un terzo l'im­

posta sul sale. Queslo ripiego non piacque al signor Demesmay 
il quale, nella discussione del 20 gennaio sul paragrafo dell'.n­

dirizzo relativo alle finanze, si levò a provare che il silenzio 
della commissione sui due voti sovraccennati comprometteva as­

solutamelo fa dij/nità della Camera. Egli propose in conseguenza 
l'addizione al paragrafo di queste parole: — Li Camera ti ram­

menta che due volte tuliinteresse delle ciani povere e dell'agricoltura, 
ha votata la riduzione dell' imposta sul tale. — Disse che i 20 0 
;ìl) millioni d'aumento sull'entrate, annunziati dal Ministro per 
gli anni futuri, e i 15 millioni provenienti dal riscatto delle 
rendile elio il governo propose, sarebbero anche di troppo per 
riempiere il vólo che farebbe il primo anno una tal riduzione. 
Eppoi 10 0 15 millioni non potrebbero forse cavarsi da un'im­

posta sugli oggetti di lusso, imposta che lo stesso Muret de liort 
consigliò al governo? E l'armata non potrebbe ella essere con­

siderevolmente ridotta, ora specialmente elio il più gran nemico 
della Francia è caduto in sua forza'! Qui, disse l'oratore, e òttootia 
proclamarlo altamente, qui esule una sorgente viva e feconda d'e­

conomia da effettuarsi pel bene della nazione!—'Noi non saprem­

mo abbastanza esaltare il generoso sentimento clic move il sig. 
Domesmay a combattere con perseveranza un'imposizione che 
pesa così crudelmente stjjj, quotidiano 0 necetsario alimento di 
poveri operai, e impedisce forse inestimabili progrossi all'agri­

coltura. Noi confidiamo che la scorala tepidezza francese noi 
procedere alle riforme più organiche e più salutari d'un paese, 
non verrà imitala da noi. Ce ne sono arra lo spirito di carità, 
e la buona fede non dubbia che anima il nostro governo. Ma 
seguitiamo l'osaiiio dell'incominciata questione. 

Se il signor Demcsmay tassò, a buon diritto, d'insuflicienza la 
legge proposta dal Ministero, i signori Bcllimont 0 Luiieau, rap­

presenlanli de'paesi a stagni d'acqua sulla, le protestarono contro, 
siccome quella che affidando all' amminislrazion dolio Stato la 
vendita del sale all'ingrosso, ne costituirebbe il monopolio, ac­

crescerebbe l'armata de'funzionari al suo servigio, e lodorebbo 
gravemente il libero commercio e il dritto di proprietà. A spa­

ventare viommaggiornionlo la camera, i duo onorevoli membri, 
troppo interessati nella quistiono per meritarne la piena fiducia, 
evocarono il fantasma del coiumunismo, e trascorsero (ino a so­

stener» (ridete) che il sig. Silvano Duinon, il ministero presie­

duto da Guizot andòji prenderò le sue ispirazioni alla scuola dei 
socialisti , alla libreria societaria , in via de ììeaune, numero 2. 

Voi venderete il sale per lo slato, disse il sig. Itethmont come 
ora rendete il tabacco per lo Stato ; ben tosto verrà la volta del 
pane e della carne; e allora noi saremo stupendamente organati, 
noi saremo al grande f&tanstero. —JNoi non siamo falansteriani, 
ne abbiamo il tempo e la voglia di esserlo; ma noi vorremmo 
che i sigg. deputati dell'opposizione di Francia fossero un po' 
meno intolleranti, ut! po'più progressisti, un po'meno facili a gol. 
tare il sarcasmo e ti ridicolo sopra uomini commendevoli per 
ogni vorso, che si travagliano a cercare ne'limiti delta pace e del 
diritto, un rimedio efficace » certe piaghe dalle quali il gran 
Montesquieu dicoa tin di'éuoi tempi tormentate e corrose le so­

cietà civili. Ma le parole doi due onorevoli oppositori non vanno 
prese sul serio, perchè altrimenti il gran ducato di Daden sa­

rebbe communist», communisfa la Prussia, 0 anche noi lo sa­

remmo, essendoché, in lutti questi paesi, il «ommercio del sala 
all'ingrosso è affidato alla pubblica amministrazione. Il vero e, 
elio senza quest'ultimo sistema, una riduzione sull'imposta del 
salo non produrrebbe tutti i buoni effetti che se ne possono pro 
mettere gli entusiasti della libera concorrenza. La libera con­

correnza, dicono questi, riduce tutte le coso al minimum del loro 
valore ; e per conseguente, ridurrà anche il sale. E sia pure cosi: 
ma come, da un'altra parte, impedire cerle manovro, certe coa­

lizioni e monopoli di speculatori i «piali pagano i proprietari 
delle saline a non usufruttarle , perchè il prodotto di quoste 
farebbe diminuire il prezzo del sale, a gran vantaggio certamente 
de'poveri e dell'agricoltura, uni a grave detrimento dc'medesiiui 
speculatori ? 

Ciò basti per ora. (ten preslo i deputati francesi intavoleranno 
una discussione speciale sulla legga presentata dal Ministero, 0 
noi la lipiglioremo, a quest'occasione, e tratteremo, con tutta 
l'attenzione elio inerita, questo rilevantissimo argomento, 

CARTEGGIO «ELLA CONCORDIA 
tìenova 31 gennaio. 

Eccoti altri particolari sulla faccenda dell'arrivo del R. vapor» 
napoletano, il ìVettuno. Scorse ieri tuttala giornata senza poto™ 
avere la menoma spiegazione. Lo più strane voti circolavano per 
la città, si facevano mille induzioni colCaggiunla dei soliti com­

menti, ma non erano che pure induzioni. Il popolo era impa­

ziente di quel mistero ; si fermò per tutto il giorno quasi im­

mobile sul Molo ad osservare se compariva sul bordo qualche 
distinta persona, ma indarno. Stanco di ciò, recessi di nuovo 
verso lo 7 di sera sotto le finestre del Consolo Napoletano a di­

mandare notizie di Napoli e Sicilia. 11 consolo eh'è un vecchio 
venerando, s'allacciò al balcone, salutò cortesemente, 0 poi disia 
a un dipresso queste parole: Sionori, noliiie non posso darvi per­

chè non ne ho; altro non posso dirvi che il ministro del Carrello 
i slato discacciato il giorno 20 da Napoli ed é giunto questa mat­

tina col lì. vapore qui a tìenova, ove non gli fu dal sig. Governa­

tore psrmesso di scendere a terra; per cui ripartirà questa tira. 
Alcune voci soggiunsero: E per dove? E il Console: credo per 
Marsiglia. Indi esclamò fica l'Italia e viva Genova; fece un sa­

luto e si ritirò. Il popolo rispose con altro evviva la Sicilia, viva 
Ruggero Settimo\, fra i quali s'intesero alcune parole alquanto 
risontile contro gli autori di quello sciagure che attualmente af­
fliggono quell'estrema parie d'Italia. Verso le 8 quella moltitu­

dine si era sciolta tranquillamente, non però molto soddisfalla 
della risposta del Console. 

Si aggiunge elio la vigilanza della Sanila sia stala elusa 0 che 
Ferdinando sia sbarcato allo scalo della Darsena prima dell'alba. 
Quel che è voi­o si è che allo 7 passava un cocchio al tiro a 
quattro, preceduto da una slancila, e dietro precise informazioni, 
niun forestiero parli dalle nostre locande. 'Intanto qui siamo 
tuttavia nel mistero; il che pone in molto malumore la popola­

zione. — Vuoisi notare che il vapore prese la parto opposta al 
cammino di Marsiglia; il che fa sempre più supporre che quel 
piroscafo abbia depositata in Genova la sua merce e che bo no 
ritorni a Napoli. Il tempo chiarirà il mistero. 

Fu inesatta la voce che circolava clic il nostro governo avessi) 
mandale delle forze a circondare il vapore napoletano; vi li» 
dato credito l'aver veduto alcuni militari in diverse lancie, i quali 
vi si trovarono come semplici spettatori; ciò fu da me verifi­

cato. Furono bensì rinforzati i porti dei ponti e del molo, I» 
porla del quale fu chiusa dioci minuti prima del solilo, per cui 
restarono chiusi al di "fuori alcune centinaia di persone elio, 
come si disse , si erano recale in quel punto per ossorvaro il 
vapore napoletano. Questa imprudente misura di chi è incaricai» 
di quell'ufficio, irritò quella moltitudine alla quale era precluso 
ogni varco per rientrare in città, e poco mancò che non ne na­

scesse nn subbuglio. Se non che, duo It. Carabinieri , ai quali 
era toccata la sorto medesima, si adoprarono con modi tanto 
gentili e persuadenti, diressero ai più ealdi parole fraterno, così 
che bastarono a far cessare quelle irò, e chiamali i barcaioli eli» 
trovavansi in quella riva, (ecero a poco alla volta trasportali' 
nello lancio sul ponte reale lutti quei cittadini, sorvegliando al­
lineile a cagione della gran l'olla non succedessero disgrazie. Nui 
facciamo plauso a questi due bravi carabinieri e desideriamo 
che abbiano imitatori. 

— Il Capri che si attendeva fin dalla sera dei 29 non è an 
Cora giunto e si credo sia stato trattenuto; sicché si ha tuttavia 
penuria di notizie di Sicilia e Napoli; il Procaccio impiega ■"> 
ed anco (i giorni, sicché dopo dot 20 non si hanno nuove ili 
quel regno. 

I 

Questa mallina dietro un ordine giunto per espojsti da Torino, 
è partito il Heggimento Hegina, s'ignora per dove sia destinale, 



IH 
poiché l'ordine della direzione che dovrà prenderò , dicesi s 
troverà in Novi. Contuttoeiò si erede generalmente che sia de­

stinato por Voghera. 
— Il tanto benedetto institute di beneficenza sotlo il titolo 

della Misericordia in adempimento delle prescrizioni dei pii fon­

datori ha croduto che nelle attuali circoslanze fosse conveniente 
una straordinaria beneficenza, per cui con suo manifesto in data 
di ieri ha deliberato di accordare sussidii atte famiglie dei sol­

dati provinciali chiamati «olio lo reali bandiere. Detti sussidii 
non saranno minori di II. 80 e non maggiori di 250 ripartiti in 
rate. Vi avranno diritto : 

1.» I tìgli e la moglie di quel soldato che aveva un'industria 
qualunque da cui ritrarre la sussistenza. 2.» I,genitori non abili 
al iavoro conviventi e mantenuti dal figlio partito e senza altri 
tigli in istalo di sostentarli. 3.» 1 fratelli e sorelle orfani di pa­

dre, inferiori di anni 1G, e le secondo a 20, i quali ricevevano 
direzione e sostentamento dal fratello, o non abbiano altri fra­

telli maggiori in grado di sovvenirli. — Gli amministratori si 
rivolgono atta pietà dei facoltosi ove venissero chiamati altri con­

tingenti sotto le armi, o noi siam certi che la loro voce vorrà 
ascoltata, dacché la carità genovese non venne mai meno allor­

ché il bisogno fece udire i suoi gemiti. 
AMLssaMutiA. — Sabbaio 21) ebbe luogo nella chiesa di ». Ste­

fano dei buoni Padri dei Servi di Maria l'ufiicio solenne a suf­

fragio delle animo lombarde. 
Gli ottimi Padri accolsero con promura i pietosi voti della gio­

ventù alessandriua, e con ogni più affettuosa sollecitudine si 
prestarono al compimento della pia o dolorosa solennità. — Ne 
abbiano lode e riconoscenza da tulti i buoni) 

Nei diversi eventi della vila la religione di Cristo preseuhui 
umore come suproma moderatrice nella gioia, e come ultima 
consolazione nei giorni del dolore. 

Le funzioni del rito cattolico spirano una grandezza ed una 
jnaesla il sevora che nulla hanno di terreno: Ma un oUìzio dei 
morti ha qualche cosa di si terribile « sacro, che ne resta an­

nientato ogni cuore più inpurbo. Quei funebri drappi, quello 
meste salmodie, la fioca luce delle sacre lampadi, la imponente 
voce del sacerdote elio aspergoado quella bara dello acque lu­

strali manda agli avanzi della umanità un ultimo saluto di pace. 
La profetica voce elio loro annunzia di sperare, poiché verrà per 
tutto il giorno d'un ,finalo risorgimento, un giorno di giustizia e di 
gloria. La croce che sola voramonte eterna e vittoriosa s'innalza 
nell'annientamento comune su quella polvere vivente che sta 
sotto di lei piangendo e pregando, dipingono meglio che lingua 
noi possa lo spettacolo dell'umanità che si agila, soffre, combatte, 
rientra un momento nel nulla, per sorger domani più bella col 
sorrise in fronte della speranza e della vittoria. 

11 tempie di S. Stefano era diventato troppo angusto alla folla 
degli accorrenti pietosi. Un ampio velo nero distcndeasi dietro 
l'altare maggioro tutlo tempestato di stello d'oro. In mezzo una 
ne brillava [più di tutte viva o raggiante Era l'emblema della 
eternila che nel suo sono accoglie tutte lo umane miserie per 
irradiarle tutte egualmente eoi raggio immortale del suo divino 
splendore. Nel mezzo del tempio s'innalzava un'urna con ana­

lojhe iscrizioni, che troppa lunga cosa sarebbe di qui tutte tra­

scrivere. Eccone una lotta dall' Apocalisse. — Il testo è così. — 
Sub altare Dei audivi voces occisorum dieentium ; quare non di­

findis sanguinem nostrum! Ut acceperunl divinum responsum. Adhue 
sustinete modicum ttmput, donee implealur numerut fralrum ve­

sirorum. 
— Onore ai giovani fratelli Dossena, avvocato Dammasio, e Jta­

tezzi. Da tre mesi lu li trovi ŝempre dovo vi è un omaggio da 
rendere ai grandi sentimenti della nostra nazionalità. Onoro alla 
generosa gioventù che con tanto accordo ne fecondano i virili 
proposti. Onore alle donno alessandrino che meste e ravvolte nei 
veli del lutto si recarono in grande copia alla dolorosa funziono. 
Lu loro naturalo vivacità e la meritata fama di leggiadrìa furono 
questa volta uguagliati dal profondo sentimento che loro inspi­

rava quella mesta passione. Fu veduta in un angolo della chiesa 
una donna più di lutto affranta sotto il peso di mortalissima an­

goscia— ahi! quello lagrime ricordarono altro sangue, altri do­

lori!! — Oh Signore, Signore, quando l'arai risplendere su tutta 
■ egualmente la italiana famiglia il raggio della Ina benedizione!! 

Molti israeliti presero parto a quella funziono. Vi fu un mo­

mento soloune : colla fronte prostrata nella polvere essi prega­

rano, o cristiani ! essi pregarono per la paco di anime cristiane: 
non avremo noi per essi usa efficace preghiera!' 

P R O P O S T A A L L A G I O V E N T Ù ' A I . E S S I N I I C . I N J I 

— Una nuova foggia di abito nazionale è adottata a Torino. 
Una dello nostre miserie fu certamente il vezzo di seguire i ca­

pricci forestieri. Se Italia avesse potuto morire, quel vezzo l'a­

vrebbe uccisa. Quando ai romani parve troppo pesanto la loro 
corazza o troppo grolle le lunicbo di lane, e vestirono le por­

pore barbariche, l'aquila latina cadde sotlo il peso della inva­

sione. L' utilità del nuovo abito e tutta morale, è immensa. — 
Sarà bello vedere un popolo elio l'orma una sola famiglia , che 
non ha più che una divisa — cuore e abito italianissimi.—Voi 
non sarete gli ultimi a mostrarti tali. — Rispetto alle opinioni, 
indipendenza interna ed esterna. 

INTRA a PALLANZA. — Il sindaco d'Inlra, Lorenzo Cobiauchi, aprì 
una soscrizione per parlar sempre e eon lutti l'italiano. Lo firme 
ascendono già a più d'un centinaio. È questo un nobile ed ulil 
proposito di cui già altre dolio nostre provincia han dato 1' e­

sempio. 
La gioventù inlrese ricorse al minisloro dell' interno, onde ot­

tonerò il permesso di esercitarsi nel maneggio delle armi da 
fuoco, costituendosi in società da denominarsi ilei tiro. La loro 
supplica giunse al prelato dicastero, ma non sanno ancora se 
otterrà un favorevole rescritto. 

Si vanno sempre più spegnendo Ira le due provinolo i rancori 
municipali, e si ristringono viemaggiorniento i vicendevoli vincoli 
di,stima e d'affezione. A questa e non ad altra causa si deve ascri­

vere se alcuni de' filarmonici di Pallanza intervennero alla pie­

tosa l'unzione celebratasi a Intra per gli estinti fratelli di Milanoi 
cho venne annunziala dal N. UV della Coniovdia. 

Fwenu Ì9 gennaio. 
ÌAìlPatria ha stampato il Motuproprio del Grandura pel quale 

si mette in disponibilità il generale Trieb; ina non ha detto che 
fu scritto, segnato, spedito a! Ministero o comunicato al generale 
in due ore! non disse che talo risoluzione dell'ottimo Principe 
fu dall'essersi convinto che quel generale ^avanzo Napoleonico, 
carteggiava e riferiva agli Austriaci! Per tale delitto non doveansi 
almeno conservargli in soldo lo lire italiane 12.5011, 88, clic gode. 
Questo dimettere i traditori della fiducia politica, e conservare 
loro i salari, è un male che tulli desiderano Unirò in Toscana e 
non finisce mai. 11 denaro dello slato devo avore un rorrespet­

livo d'utile; onde se è danno gettarlo agli oziosi, è doppio danno 
darlo ai traditori. Chi non ha timore di perdere il salario non 
cura per niente chi glielo dà, uè la causa per cui lo ricove. 

lcr sera 28 al '('eatro Alfieri si pose un dono di sorte agli 
intervenuti allo spettacolo. Il dono fu uu fucilo a percussione, 
ottimo» prova. L'impresa coi questa probabilità di vincerò attrasse 
più gente al teatro senza crescere la tassa del biglietto, o fece 
un beno a sé; donò un fucile, e fece un bone alla civica. La 
quale si va armando e qui, e a Livorno, e a Pisa, « negli altri 
luoghi, e istruendosi di giorno e di notte nei chiostri de'frali, 
e nei cortili o loggiati ilei signori, e nelle salo terreno degli c­

delìzi dei comuni. Ieri slesso il Gonfaloniere richiese tutto le 
liste degli offerenti il' abiti, d'armi e di denaro per farne lo 
spoglio, e quindi ottenere dal Comune e dal Principe le prov­

videnze del resto. Il Granduca ha ordinato varie compagnie del 
treuo e appena parrà ordinata la civica si disporranno le con­

cordanze de' varii corpi di truppe. Grazie alta Patria, all'ilfia, 
a\\'Italia, entra finalmente nel governo e pel popolo la convin­

zione della necessità d'armare. Molti mesi sono il Popolo di Siena 
stampò un vigoroso articolo di un Lombardo, col quale si eceit­

lava il governo a chiamare istruttori per la truppa, se volevate, 
a uua occasione, capace di star a fronte dei Tedeschi di gran 
lunga più esperii atlu più sollecito mosse ed alle economie di 
ogni sorla d'esercizìi. E li ulfiziali ( cho dopo il grado di scienza 
del 1815 non fecero un passo) quasi sdegnarono; ma ecco il 
Governo riceve istruttori dal Piemonte, e la Toscaua é salva. 

Ogni città, ogni terra esequia i marliri dell'Italia, dove con 
pompa, dovo con modestia; ma dappertutto con dolore. 

La Rivista, giornale redatlo da un gruppo di giovani, ebbe 
tempo fa un catechismo popolare; nell'art. 7 dol N.» 50 disse 
«ose che l'autorità ecclesiastica giudicò censurabili. L'arcivescovo 
di Firenzo, il vicario di Fiesole, il vescovo di Siena protestarono 
contro esso. Il Governo sentì lo discolpe dell' ufficiale che lo 
permise, ammoni, e non fece altro. Ma il partito pretino tem­

pestò a Roma ; e là non solo «i censurò il N.°, ma si fece proi­

birò il giornale negli Stati Pontificii ! e sottoposesi a severe cau­

tele ogni altro giornale toscano. Qui molli preti e frali cantano 
a coro coi secolari in pubblico ; ma in segreto avversi, lavorano 
ad innalzare ostacoli all'espansione del pensiero. 

La soscriziono di una tratta (17 centesimi) per settimana, per 
dare un cannono alla civica, à numerosa e varrà forse a qual­

che cosa piò. Ecci una gara por procacciare armi ad ogni modo. 
Di fuori gara nelle fabbriche por offerire armi a prova, e a 
prezzi discreti ; di dentro, gara ne' sarti a vestire i civici con 
minore dispendio e panni paesani. Il calore aumenta, • ne rin­

graziamo l'Austria. 
Questa mattina qui si e sparsa voee che it re di Napoli abbia 

dato una costituzioue al regno di qua e di là dal Faro. Se lu 
notizia « vera, bisogna pregare Iddio che il re duri nel propo­

sito, e sia leale; e che i popoli sappiano essere teuacì di quelle 
che ricevono. 

NOTIZIE 
TORINO. 

lori l'altro il Rabbino maggiore Lello Cantoni ba avuto 
1' onora di rassegnare a S. M. a uonie di tatti gì' israeliti dei 
Regi Stali un iudirizzo per impetrare la loro emancipazione. 
S. M. si degnò di accoglierlo e sentirlo con somma benignità ac­

compagnala da confortevoli parole, 
— La Commissione di revisione per le stampe condannava, or 

fa pochi giorni, alcune scatole da tabacco, sulle quali erano di­

segnate alcune figure in guisa da offendere il buon costume. 
Quella magistratura vieluva eosì lo spaccio di una merce ri­

provevole, ed ora non sappiamo per qual ragione quello mede­

sime scatole sono esposte usilo vetrino di alcune botteghe di 
tali generi. 

Fra la folla de' curiosi che quelle ligure attirano , siamo si­

curi vi siano molti che riprovano la immodesta mostra. Perciò 
desideriamo eh» si provveda in modo" da render valido il giudi­

zio della revisiono, al quale risponde giustamente quello dell'o­ [ 
pinione pubblica. 

— Tre giovani studenti al collegio di Cercare , diretto dai 
reverendi Padri Scolopii, partirono non ha guari da quel paese, 
per venire ad arruolarsi nell'esercito piemontese, e combattere, 
ove occorresse, i Tedesihi. Non essendo riusciti nel generoso di­

segno, e mestamente tornatisi alle loro case, taluno li derideva 
dicendo : » Ma, povtri uiovtncelli the siri», no» toptie the » Te­

deschi sono grandi e grossi!... • — » 2'anfo maggior cireonferenta 
da colpire, • risposero gl'intrepidi allievi de' Padri Scolopii. Lode 
agli allievi e ai padri che seppero accender tanta fiamma ne' 
loro petti ! Ci son purtroppo altri padri, che vistala accesa, sa­

nali slati capaci di spegnerla ! . . . 
—­ Abbiamo sott' occhio un disegno del benemerito Oasolano 

di formare un gabinetto di lettura in Domodossola e in altri paesi 
della medesima provincia. Caldo d' amor patrio, amatore sincero 
del popolo,̂ intimamente persuaso dell'utilità e della necessità del­

l' istruzione, e desideroso d'elevare i suoi compaesani, che por 
altra parte uou dimenticarono mai di essere italiani, all'altezza 
del sentimento che agita tutta quanta la penisola , non lascia 
intentata nessuna via per, attuare un' idea ul»e tanto l'uner». 

La conoscenza, che noi abbiamo di quelle svelte e inlrapron 
denti popolazioni, ci fa sperare che non sarà por riuscir vano 
cotesto disegno, anzi crediamo, che in qncsto stesso momento 
in cui scriviamo, in Domodossola non sia più un desiderio, ma 
bensì una realtà. 

— I Saviglianesi provvidero testò alla pubblica istruzione, 
aprendo una sala di lettura consideiordimento fornita di buoni 
giornali; provvidero all'educazione, procurandosi un professore 
di metodica ed affidandogli buon numero di giovani che, eesl 
ammaestrali, diverranuo utili alta patria; provvidero iinalmenlo 
nll'umanilà, essendosi tra ili loro formala una società di gene­

rosi, per fondare un asilo d'infanzia, (inizio o Saviglianosi, o 
grazio a voi tulle o dilettissima provinole nostre! Grazio per la 
nuova vita elio sembra rianimarvi lutto; grazie, por l'abbondanza 
d'onorevoli fatti clic «i mandato ogni giorno; grazie por quel che 
siete e per quel che sarete, fra poco, alla gloria d'Italia! Co­

raggio! Grande è l'avvenire elio ci espella ( non perdiamolo mai 
di vista, non travagliamoci di mitcn», opriamo od amiamo, e­
non isconforliarnoci mai. Forza! ConcordiaI Perseveranza!.... 

— Inaugurandosi solennemente in Alba un asito d'infanzia, 
il sacerdote Teologo Costantino Dalmazio lesse nella chiosa di 
S. Domcnieo un'orazione, nella qualo, discorso cou molla mae­

strìa i progressi che l'eco l'educazione do'fanciulli, da'lempi pri­

mitivi a quelli in cui Cristo disse lasciate ehi iparroti s'accostino 
a me, e da Cristo fino a noi, provò che il nostra sesoto vince 
i passali in carità e sapienza, perchè, primo, istituendo asili di 
infanzia, non neglesse l'alba della vila, e consolidò l'edilizio so­

ciale alla base. Noi lodiamo simioramonto la maschia oloqtionz» 
o lo spirito progressivo dell'egregio Teologo. Egli ò queslo spi­

rilo cho noi col grande Gioberti vorremmo diffuso, universal­

mente, nel «loro. Cosi soltanto la civiltà sarà vantaggiala dalla 
religione, e reciprocamente la religione dallo civiltà! 

—Abbisi» già detto corno Nizza marittimo, ad onta di pochi e 
possenti retrogradi, si sia sempre o specialmente in questi ul­

timi tempi dimostrala italiana ; ora a edilìcaziono di coloro, din 
Vorrebbero ancora intenebrare il suo purissimo cielo, i Nicoli 
mandano fuori un libricrino, intitolalo l'rose e poesie con eh* ce­

lebrarono le piemontesi riforme del 39 ottobre Ì847. V, diciamo 
appositamente a edificazione di costoro, perocché nessuna ha 
mai dubitato della sincerità dei sentimenti di uu paese, elio può 
•joti giusto orgoglio schierarsi non ullimo fra le glorioso o splen­

dido città della Penisola. Questo libriccino adunque compendia 
«d esprime il sentimento di gioia « di riconosconza di lutti i 
Nicesi, e si può considerare come un indirizzo, cho quella viva 
ed italiana popolazione invia a tultTtalia, di cui si vanta e godo 
di essere parie. 

■— Il Labaro. — Con questo nome glorioso »' intitola uu gior­

nale politico­religioso «ho si rediga a Roma du una società dì 
cecleiiastiei. Esso merita in sommo grado l'attenzione degli Ita­

liani, per l'alto concetto da cui move. La religione a'giorni nostri 
ha dato il suggello della sua forza e la forza della sua unità ai 
npstrì bisogni di patria e di civiltà : però , nulla di più impor­

tant*, che il conoscere com'essa li intende, e come intonile gui­

darci nel sentiero da lei benedolto. Tale infatti b lo scopo dei 
presente giornale. — Porti in armonia col neolo, esaminar la stona 
lontemporanea, « lo sviluppo dei etWi progr'sii sotto l aspetto rei!­­

gioso — Possano i generosi redattori del Labaro conseguirò questo 
arduo (ine; e nel clero tutto quanto, non ci sia più uu solo «ramai, 
eh* non inalberi la loro bandiera!... 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

txHQUAUt I W o Goviane ■■ MILAN* 
Jiotifwaiione. 

la seguite agli erdlni emanati da S. A, 1. R. il Serenissimo 
Arciduca Viceré eon ossequiato dispacci» 32 eoi reato gennai» 
N. G75 si reca a pubblica notizia che resta vietala fino ad ul­

teriore diversa determinazione Yimportaiione ed il (raiuito in 
qtesle provincia dello armi u munizioni da guerra, comio.eia.udo 
ad aver effetto un tal divioto dal giorno della pubblicazione della 
presente notificazione. 

• Sono comprese nel divieto stesso tanto le armi complete, 
ouawfo le «ami» da fucili, le baionitte, le molle, le casse da ar­

chibugio , le sciaboli le lame di spada, te piecht e U FALCI (!) ; 
come pure, rispetto alle munizioni, oltre alla polvere da schioppo, 
il nitro, le palle di ferro e dì piombo, le pietra da fuoco o lo 
miccia. 

» Tutlo le armi e le munizioni dianzi specificato elio fossero 
presentato agli ufiizii di confina verranno sona'allro respinto. 

» Milano 30 gennaio 1848. 
» 11 conte Spaur, Governatore — Il conte O'Donell, Vice­

presidente — Dott. Pagliari, Consigliere di Governo. » 
(Gati. di Milano) 

— Ytneiia. — Le illustri signore Giustiniani e Bentivoglio 
hanno dato uu esempio di quelle azioni generoso che sono i pre­

ludi e le fondamenta dell'italiana indipendenza. 
I mariti di queslo uobili aignoro furono chiamati dal dirottolo 

di polizia Cali acciò le inducessero ad erogato il danaro che 
avevano raccolto per i feriti e per i congiunti dolio vittimo mi­

lanesi, a benefizio di qualche ospizio. Quei risposero non poter 
indurre lo spose a far ciò elio ora contrario alla intenzione 
degli offerenti e alla loro missione. — Almeno, soggiunse il 
direttore, impeditelo cho ne sieguano a raccorrò. — E quei re­

plicarono, che non si credeano in diritto di restringere la libertà 
individuale delle consorti, o specialmente nelle opero di carila, 
nelle umanitarie ispirazioni. 

Due giorni dopo tal fatto, di buon mattino la polizia porlossi 
nei palazzi dello signoro nominale, e loro chiese cho si conse­

gnasse il denaro raccolto e le noie degli offerenti, [isso risposer» 
immantinente: — il denaro fu spedito iuii a Milane, le nate 
furano de noi bruciale ieri sera. 

II tonare » giunte al Podestà Casali sella semata di ÌSna. lire, 
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del tumulo, fui orni tolte dalle paioli, e recntc i impello alla ( reco 
le sane bandiere II mesto ìiuioglimcuto di tulli eialapiaelo 
quenle espiessmtio dell'unanimo sentimento dun popolo ilio 
vuole una patria! 

Il tangue dei magnanimi è semi di librila La vaiti a Intuba i
i 

un a/faie o Generosi' La patria perde" il Knitro I»accio, acquttto 
il initro esempio (Coitare Miicantili 

— Pisa lì genn — Sono stati latti nella piima/ialo i fune­

rali pei le vittimo di Milano e di Pavia 1 cavalieri di S Stefano 
detb'ro pei 1 esequie il catalaho do'gian Maestu doli Oidino la 
messa fu ni musila, assistei olio I Arcivescovo, la longiegazione 
doi pai rotili, i ptoless'ori dell'Lniveisitu, il battaglione univei­

silano, gli udì/iati della guardia uvna, e molli uvioi, e gli udì 
/itili dei (aiabinieii 11 uinoniio tìonfanti prenunzio un disumo, 
l'affluenza del popolo eia immensa (Italia) 

— Sima 'iti genn — 11 funebre iillì/io pei le vittime Lom­

bi» do ha avuto luogo in questa mattina, a tura di una deputa­

zione La chiesa di 9 Agostino, vaga opera del Vanvitelb, ove 
questo telebiavasi, eia fiegiata di tutti quegli cmblomijihe rtcoi­

diino la morte dei giusti e dei vaiolosi Lo bandiere nazionali 
vedovanti velate a lutto, ed il cipiesso, 1 alloro o la palma cu­

llavano allei nativamente la tomba Ma il maggior docoio della 
luttuosa solennità era quello del mncoiso generalo e concorde 
della citta tutta II municipio, i vani clou secolari, le diverse 
rorpoiazioni religiose, l'uflmalita della guardia civica, e quella 
dello diveise armi che compongono la guarnigione, gli istituti di 
beneficenza, le accademie, le pubbliche amministia/ioni vi erano 
rappresentati por mezzo di numerose od onorevoli deputazioni 
Ma poi I'Università, il Collegio lolomoi, o quelli di San Gior 
gio vi ciano in «orpo (Popolo) 

LL('C\ — Î a dispensa del geuoialo l'iicb dalle incumbon/e 
di tornami into supremo delle tuippc del giandiuato e oggi odi 
tulle, e gli succede il colonnello Feiriri il Arto 

— Ci sono annunziati i seguenti cambiamenti avvenuti nelle 
I R tiuppo II colonnello Ferrali e stalo nominato genetalo — 
II capitano Pontu olii succedo at Bote Iti nel grado di maggior 
comandante lailiglicna di Livorno — l i assicurano ilio il co 
lonnello I augier e il tenente colonnello Pescmi sono siali posti 
ni disponibilità II tenente colonnello dei gianation e pensionalo 

(/tt/otmn1 

STATI ESTERI 

a quello ne sono giunto alti e 2m offeito dallo signore di Tie 
viso, ed alila somma considerevole dalle damo di ( leinona 

Giona alla liberalità benohia delle dame di Treviso e (io­

mona , gloria alle eroine veneziane1 (Italico) 
— \ d unanime consentimento, la Veneti Congregazione 

(entrale chiese nel di b cori ente a 1 E il colile dover 
natole che una Commissione Ila' suoi deputati eletta vonisso 
allo scopo di iiassumeio e concretalo i bisogni leali, e i desi­

deri! dogli abituiti dille venete pi ovini io, per umiliai ne sup­

plica u S M I R \ 1 Vugustissinin Monili ì, gnisla le facoltà 
concesso colla sovrana patente 2V apule 18H 

Fu tosto quella commissione istituita, e nella seduta del 2') 
andante, esaminalo il lavoro della stessa, piesi in eonsideiazione 
gli slmili dei singoli doputali, e viste anche le vane pioposte 
di recente prodotte «ITI collegi piovinciali, la Congrega/ione sta­

tuì toncordemento quale devota niemoiia (osse da innal/.iisi al 
paterno tuoi e di S M 

Cinque deputati avranno immediatamente l'onoio di affidalo 
nello mani di S A I R il Serenissimo Arciduca \ icore la re 
verentc supplica, piegando la sua bontà di farla pervenire al 
trono, ondo l'animo e la mente del elcmpiilissimo e pio nostro 
Soviano, sempre intesi al miglioramento della pubblica cosa , 
accotgano con benevolenza di questa fedele na/iono le calde pie­

ghiero, le suddite speranze (frati dt Ven^ 
DUE SICILIE Napoli i% gennaio — Il note Cotlc e uscito di 

notte tempo da Napoli dirigendosi veiso la patria, e portando 
seco 200m ducati in mo , per la qu.il iosa e desunto il pie//o 
nel cambio di questo metallo (") (Italico! 

— JVapoii S3 gennaio — Il paesa è tutto sollevato I e Puglie, 
la Basilicata, lo Calabrie, la Provincia di Salerno e la Provincia 
dell'Aquila sono lutto insorti Napoli e agilatissum Si aspetta­

vano «empie nuove e pni importanti concessioni Si chiedeva al 
Re la formazione d'un ministero veramente nazionale e liberalo, 
o si pronunziavano i seguenti nomi Mimilio degli a/fan esteri 
il Principe di Cariati, con Carlo Pociin alla sua immcrfiajtow, 
Mtnistio dell'Interno l'attuale ministro l'arisi, del quale tutti run 
mentano l'onesta londolta, allorché nel settembre scorso era In 
londento di Messina, Minutio della querra il colonnello Gainìelo 
Pepe; deiTwtiunonc pubblica il cav Ho/zelli, dille Finanze Gia­

como Savarose, ciYJ Commercio ed Agricnltuia il barone Raraceo 
figlio, ddle costi azioni pubbliche Giuseppe de \ngolis, degli affari 
ecclesiastici Caracciolo duci di Lavello, fi atollo dj Cammillo Ca­

racciolo , pel ministero di Grazia e tìiuitizia si proponevano il 
Perrigni, il Ganiuoa e(l il Cai aie II ministero di Polizia si vo­

leva abolito a tenente generale doli' esercito si chiedeva il co­

lonnello Cianemlli, a comandiate della marineria l'ammiraglio 
Cosa, a comandante della piazzi ili Napoli 1 attualo comandante 
del Castello di Sant'Elmo Roberti , e finalmente ad ispettore ge­

nerale dell'artigliciìa il tenenti) colonnello Vincenzo degli Uberti 
Se il Re actetta questo ministero, la tianquilbta sarà subito ri­
stabilita, perché il paese vedn il governo in mano dei cittadini 
nei quali ha fiducia (I governo é issolutamento disorganiz/ato, 
e non sa a qual pai Irto appigliai*! Il Re e stalo abbandonato 
da tutti i suoi mimsti! , o prima degli altri da quelli the gli ave­

vano suggerito in altri tempi gli ordini più violenti e più sangui­

nari! (Patria) 

— Salerno l'i gennaio — 1 sollevati tho in molte centinaia si 
••tanno uniti no'monti di Salerno organizzili a giioulta, scesero 
da questi e feiero nuova slrago dilla reale gendarmena 1 Regn 
dere/ionaiono in gran immoto 11 capitano dina molta faina a 
contenete le segieto intenzioni e lo simpatie di essi per ì ba­

ttili nvoluzionarii Italico) 
SI AII PONTIFICII Roma Ecco un bell'aneddoto cho me­

glio d'ogni altia cosa vile a piovale la gian mala voglia ton 
cui i benéficiarii dell antico sistema si toiiloiniaiio al disposto 
nel indite citile nfoime 

11 mercoledì 12 gennaio il Comune piese il possesso di Piazza 
Navoni ed ini omini io ad eseicitaio la sua giuiisdi/iono sopra 
quel vasto menato della nostia titti l'ero 1 antico iigolatoie 
della piazza negavasi di faine la consegua al delegato del prin­

cipe seuatoie, a cui, suonilo dicesi, pei pule del ministero di 
agncoltura e del lommeiuu, nasi ili Ho the non vi eia bisogno 
di fletta 

» Il principe Dona, intorniato del latto dal Senatoio, si con­

dusse in Piazza Navona con uu picchetto di taiabiuien e di 
guardie cittadine, ed intimò al iegolaloie the cedesse 1 uffizio ed 
inclinasse la consegna Non avendo qutsti cuiaU 1 intimazione, 
si ottenne ton la foiza legale I intento ilio non si u à potuto 
conseguile con la ugnino legalo • (Gazz dt Bologna 

GRANDUCATO DI 10SCVNV — 7 mme SI, gennaio — 
S \ ) 11 il Granduca con dut soviani inolupropiu dei 20 o 
25 tori ente si e degnata nominale il lav Ottaviano Lenzoin, 
incunealo di aliai i di lostana in Vienna, al vataute posto di 
MIO inumilo residente plesso la Santa Sede, e il commendatole 
Quaglia Fedele al posto d'incanì,ito d affali di loscana ni Vienna 

(Gazz di Fu ) 
— IS gennaio —Se non siamo malo intorniali, sir Ralph 

\beitrombj, ministro plenipotenziario di S M laiegini Vittima 
plesso S M il Ito di bai degna, il giorno 2'i gennaio toniunito 
al mmistio digli aliaii estui tonte di San Mai/ano una nota 
latta pi esentare* di loid Palmeiston al gabinetto di \ienna, nella 
quale si dittuaia the Tinteivtnlo austuaco m loscana, negli 
Stati Romani o nelle Due Su die, sai ebbe dall Inghilteira tonsi 
dei alo come una dirhiai azione di gutna (fadial 

— Livorno Sb gennaio — Fu cantata una messa solenne di 
Requiem, e la Randa ( ivita lece usuoiiaro di lunebri sminine 
le satie volte la chiesa eia stipata di popolo Nnmeiosi plotoni 
di indili cittadini, in completa uniforme, pitstaiono il seivi/io 
e crebbei detoni alla luncbit solennità Con altii moltissimi 
tuoi di sei VIZIO, lo slato maggioie inleiveiiiio lutei venturo pn 
vaiamente S E il ministro Ridotti, il nostro Governatole, 1 as­

sassino Maizuttln, il colonnello Laugior ed allit aulonta nuli 
tau e civili, nonché pai oc e hi uffmali del reggimento commisti a 
quelli della guardia civica Ne maucatono i mistii battili di Pisa, 
e la guaidia uiuveisilana eoncoiso in gran numero ion alcuni 
di quello slato maggioie nello loro unitorme Alla beuedi/iono 

FRANCIA Pangx $8 Gennaio leu il Ut ha picsioiluto nil un 
Consiglio ih ministri alle Tuilhrie? 

— Il Corneic /i (incese annunzia clieAbd­el­Kader, accompagnato 
da quattro suoi parenti, veri \ a Parigi a fare una visita al He 
Dopo lascici a la Capitalo e gli vena assegnata la residenza in una 
città di I sud Alni tl­Kadei non ha positivamente rinunziato al 
benefizio della capitolazione , ma consente cito sia differita indcfi­

iiitivaminte la sua partenza pei il levante (ttaliOfiams) 
DANIMARCA — Il Re distiano Vili moli il 20gennaio al­

lo dieci e un quarto di soia — (I suo figlio, il pimtipo Fede 
nco, nuovo Ro, firmo alla me// motto nel Consiglio dei miuislii 
il proclama destinato ad annunziare il suo avvenimento al treno 

In quosto proclama Federico VII fa conoscere eh' egli conti­

nuerà 1' opeia del Padre suo, e elio inaugurerà il suo regno 
col date al paese nuovo istituzioni cho già da oltre un anno e 
rano piepaiate dalle sollecitudini di 1 Re suo padre 

Il 21, alle novo del mattino, lo poito della gran loggia del pa­

lazzo di Chiistiansbourg furono apeile, e vi appaivtio i pnntipi 
della famiglia reale , i ministri dello Stato e gli alti dignitari dtl 
legno, poi il ministre delli giustizia, il sig Stemjnu , disse pei 
Ito volte ad alta voto 11 R< distiano Vili t motto fua il 
Ite Cedei teo VII, o questo grido era ogni volta npetuto dagli 
araldi ed accompagnato dalla musiti delle guardie dil Colpo 

Dalle novt alle dodici tutto le porte di Copenhagen limastio, so­

toiido I uso , chiusi, e lu chiavi dilla citta t tUIla cittadina fu­

ìono pollate al tdstollo 
Io truppe della guarnigione o la gudidia nazionale si sono adu­

nate ali uni dopo pranzo ntl solito luo^o di tonvt^uo ed hanno 
prestato il gmiamenlo di fedeltà nello mani eli S A It il pim­

cipo leidinando geneiale in tapo dell tsucito, e di S A S il 
principe govunatoie di Copenhagum. 

Gli studtnti hanno voluto lare una dimostiaziono puma dollar 
nvo eltl Ut Molti eli loio Iteero iiouonaro in coio uu canto na­

zionale della tvorvegia, e dopo prestato il giuramento, gndarono 
Ice a la Costituzione! Ima Federico \U Appena il Ite so n eia 
allontanato tu mluonata la puma sii ola della Maniglie^ 

Dicevasi clic ntlla seia si farebbe qualcho dimostrazione pii ot 
ttnere il regimo iappie»enlativo Parlava»! cluni delegazione com­

posta dei deputati agli stati eh l openhagucn, di delegati del ci lo 
borghese o cicali studenti, che doveva presentare al Re una domanda 
di costituzioni (Débats) 

SPAGNA — Si assuma tho siano in toiso le tialtative pei lei ­
nunaie le differenze esistenti fi a il Piemonte ed il governo di 
Spagna (Gazzetta dt Milano) 

SV1//I II A—ti seuvono da Neufihalol Nessuno elei e ìlta­

diiu svizzeri ilio tiiiono espulsi dallo stalo nel mese d ottobre 
ultimo scoiso ha linoni ottenuto di potei nentiaio nella sua 
pallia , ad onta che molti o molti dt nostri luoiusiili ne abbiano 
latta upetuta domanda al tonsiglio di stalo Impoita loisc ai no­

stu magnifici signon elio tanti opitiui uiiiangano abbandonati, 
e cho tanti poven tagiz/i e tante lainiglie i tui padn gemono 
nell'esilio , se no vadano umiughe e derelitta ' 

L utgento the la Sviz/eia so n ottupi Essa non può i nuanci e 
più a lungo ìndilleieute spettatine di simili nliuli di giustizia 
voi so chi ha tanto dn ilio al suo interessamento alla sui piote 
/ione, ne saprebbe più lungamente tollerali simili abusi di po­

tere sull'istesso suolo della coiifedeiazione senza abdicare ogni 
suo potere e la sua stessa dignità, e senza reailetsi colpevole di 
un inoralo suicidio (Suisse 

GbRMVNIA— Leggiamo ntl toiiispondento di Noiemberga 
Lo duo glandi potenze d Alemagna hanno prevenuta la conicele 

la/ionc germanica penile sitenga pi onta ad adottale misure enfi­

gli lie conilo la confedera/ione svizzera, m vista dell atteggiamento 
che quest ultima ha preso veiso ì paesi limitrofi della Gei mania, 

prestandosi a misure i ivolii/ionai te piopagindiste, e minacciando 
la ttdiiqiiillita e li pace dei paesi (vinili Queste due poten/o 
soggiungono di più ilie negli ali ni osteu la Svizzera agiste in 
modo tale the la neutralità ilio le lu tontcssa, e foimalmonte o 
mn lei talmente violato da essa slessa 

» Duesi che la Dieta gei inanità ha unanimaincntc adonto alle 
viste ihe hanno nianileslulo le due poten/e • (Debats 

NOTIZIE DEL MATTINO 
Mancano i (oniou di l'i amia e di Genova, è solo 

giunto quello di Milano 
Etco tomo s'aniiuii/ia la missione di VI Luguct ut Svizzera 
Pio IX vuoto i on silicei ita, esseie esattamente informato dello 

slato delle toso ut Isvizzeia S S e disposta a riconoscerei di­
ntti della Sviz/eia enea l'espulsione dei Gesuiti; la teeolariz­
/u/ione dei moiiasten (he avi ebbe mosse le popolazioni a rivol­
tai si alla lonfedera/ionc, non sarà pei esso considerala come un 
attacco alla religione catlolita — Quisto semina che desideri 
il Papa, di stabilii l'avvenire della icligiono cattolica in Isvizzera 
sul pi intimo di reciproca liberta religiosa, onde più non avvenga 
ilio la religione possa tia noi servilo di ptetcsto o d'occasione 
d'inipodiio la confederazione dal touipklare lo sue istituzioni, 
e di mantenere l'indipendenza sua assolutamente libera d' ogni 
influenza aliamela (Suisse) 

MADRID t i qennato — La sor» del 20 vi fu gran ballo a 
torte, od Espartero non fu invitalo, il the ha (allo non lieve 
metaviglia Oia eomintia a coirei vote che d dota della Vit­
toria stia pei ioidi si a Logiono voce che da luogo a molti strani 
supposti 

Da più giorni il Congresso s'oimpa d'un progetto di leggo 
intorno ali oigain//aziono del notariato 

Ad Oiobuela , citta del regno di Valenza, di tuta 25,000 
anime, s'è scoptila una toiigiuia callista A me/za Ioga dalla 
cittì, in casa di un sigimi e, noto d,i lungo tempo per le sue 
opinioni assolutiste, tiovossi un deposito darmi ed allu arredi 
militali Non sembia un fatto, pero, cui debba darsi troppa mi­
poilaii7a (iVouec/fufe) 

LORENZO VALERIO Dilettole Gerente 

SAN DAMIANO D'ASTI 

Vnehe a costo di retare qualche offesa alla conosciuta mode­
stia del benemerito sacerdote Renodetto Galli, prevosto vicario 
foraneo di questo insigne borgo, il quale contando già ventisoi 
anni di parotcIna, gode del buon testimonio di avor costante­
mente opeiato il maggior bene doli affidatagli popolazione pei 
sola tonstieiiziosa convinzione e non mai per farne pompa e ri. 
stuolorno applausi, ci rechiamo a vera e sentita compiacenza di 
rendere di pubblica ragiono la" folte simpatia destata no'Sanda 
maniesi animi dall'apertura che il di 20 del torrente gennaio 
18Mt, nella più vasla sala dol comunale palazzo faceva d'una 
scuola poi gli adulti del popolo, urea il metodo di osservare la 
saggia legge «hi oiiliua 1 uso del sistema melrodocimale poi 1" 
gennaio ISSO, sia perche non c'è possibile di opeiar altrimenti 
in conseguenza della grata impressione onde fummo deliziati per 
la nascita di una inslilti/ionc cosi adattata alla natura de'tempi 
ed ai speciali bisogni di questa lagguaidevole popolazione che 
in giau patte in ava dal lommercio la propria sussistenza, sia 
perché è bene cliy. una cosi santa istituzione ottenga tutta la vo 
luta pubblicità onde servire di stimolo a tanti altri degnissimi 
pastori di popolazioni che si trovasseio nel caso di sentire gli 
stessi bisogni 

Lsoidiva salutando con soniplito e degno discorso la bell'era 
eli civile miglioramento m ilio siamo entriti morcè la magnani 
mila de! Re e geneiosi sloizi di nostn nazionali, distinti pei in 
gogno, pei dottrina, poi aulonta, e sopiatlulto por rara bontà 
d'amino, t quali bau lavoialo, e costantemente adopransi ni ogni 
guisa por t endei e il popolo più presto tapace di sperimentai no 
io benefiche inllnon/e e confoitandoci di pei several e a contem­
plarla di buon animo, benché la sua atmosfere ti presenti eia 
alquanto annuvolata, con esortarti a nodriie (erma fiducia nel 
lotte biattio di Dio pruno motore dei salutati rinnovamenti del 
male in bone e del bene in meglio, giaoih» sietome e nell'oi­
dine de'lcnomtiii dilla provvidenza goveinati cho alla tempesta 
sutteda la calma e dopo il temporale splenda più puro e più 
vivace il sole sull oiizzontc, cosi ai molesti apparati di giustis­
sima guena conilo i potenti piopugnalori di quella a boi ri ta ila 
(ialiti schiavitù the non pottva sempre limare dovranno anche 
sue netti e le più belle opere di trionfo, di salute o di pace che 
una via leale apiiianuo al più onesto ed ottenibile pratico am 
mcglinniento di tutte le patne iiistitn/ioni, solonnomcnte ci av 
vertiva in questi tempi di si opposte opinioni di stare alla larga 

dai lioppo tiascendenlali­esaltati, e antoi di più dai taligmosi 
ipocriti ed egoisti, o piuttosto di ti altare la presente diurni 

• nata politila con leggerezza t ton tinta d inamabilità (sono le 
» suo piopne paiole essere molto più utile di nverirla la si 

pienti politica e di lastiatla ut silenzio dove ella sta poiché, 
» onde iiusui saldine dovendo issa esseie la cognizione e 1 es 
» pressione dei desidi ni, dei bisogni e dei salutifen touforti ih 

tutta la nazione, non avi ebbe potuto affidarsi in miglici i mani 
di quelle di Cado ­Vlbctto, the e il più glande di tutti i Ito 
dopo il gì indissimo Pio nono » 
Lntiato quindi nei molivi the gli avevano suggenlo il pensioni 

di qui sta scuola dipinse tosi al vivo quella specie di mondo 
nuovo ni cui ravviseraiiiiosi gli ignoranti del sisiema nel pinne 
del (8o0, tosi al vivo espresse il capovolgerò dei non infoi muli 
tei velli , non the il semenzaio di mille inconvenienti e danni 
(■mugolili da tale ìgnoian/a the misti a lonimuniiaie ai nume 
resi uditori la stessi icunmiseia/iene ond'esso eia stato penetiato 
della ti iste situazione del non ammaestrato popolo in qtieU'epoi ì 
E In in conseguenza dilla destala geneiale commozione che le 
pio distinto poisone delle più tolto classi di questo boigo, elio 
quasi tutte liovaionsi a si defilai,! funzione, di buon giado ade 
ì ivano alla preposta ion tui il degno uomo di Dio chiudeva il 
suo discorso eli finsi tutti nella propna sfera sinceri collaboia 
ton suoi per diffondere più facilmente fi a il minuto popolo la 
togiu/ioiio dilla sapientissima accennata legge 

Degnisi Iddio eli uinseivaie lungamente si buon pastoie the 
tanto opportunamente sa amniinistiaie il conveniente pascolo 
alla sua greggia, ondo piotili arie i maggioii spirituali e tempo 
lab vantaggi1 (Alt comm) 

Con questo Nuineio M distiibuisce un Supplemento 
stiaoidinatio, che contiene la notizia della promulgatone 
della LOSfUUZlOM: nel Regno dello Due Sicilie 
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